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■ Allontanati dalla loro piccola di
appena40giornipercolpadiunaacci-
dentalecaduta; bollati dell’infameso-
spetto di averla drogata emaltrattata,
ealla finescagionatidallostessomagi-
strato e dal giudice del Tribunale dei
Minori che ha ritenuto immotivate le
accusemosse contro i genitori, consi-
derando il caso come un “eccesso di
sospettosità” da parte dei medici che
si sono occupati della neonata.
È successo a Spinea, il comune ve-

neto dove vive A.B, 35 anni, impiega-
to, insieme alla moglie, anche lei im-
piegata, di quattro anni più giovane e
alla loro bimba che oggi ha tre anni e
mezzo. «Abbiamo vissuto un incu-
bo», ripete il padre, «quando io emia
moglieabbiamovisto il casodiBibbia-
no ci siamo rivisti. Non è uguale, ma
forse lo scopo era lo stesso, portarci
via la piccola».
L’odissea inizia il 24 febbraio del

2016. La neonata scivola dall’ovetto,
cade, si taglia la lingua. Lamamma la
porta al pronto soccorso di Mirano,
da qui il trasferimento all’ospedale di
Padovaper saturare ipunti alla lingua
ferita.È l’inizio l’incubo.Alprontosoc-
corso la piccola viene sottoposta a
unaserie infinitadiesami, anche inva-
sivi, per accertaremaltrattamentimai
esistiti. Il perito, incaricato dal pm,
scriverà che la ferita alla lingua era
compatibile con la caduta dall’ovetto.
La neonata era risultata positiva alla
cocaina e più tardi si scoprirà che la
madre aveva assunto un farmaco op-
piaceoantidolorifico e che le traccedi
droga erano così basse da escluderne
qualsiasi assunzione. Ora i genitori
chiedono centomila euro di danni.
Sono passati tre anni, come ave-

te superato la vostra odissea?
«Mia moglie ancora piange quan-

do ricorda quello che ha subìto. Non

l’abbiamo superata. Abbiamo vissuto
un incubo che nessun genitore deve
vivere.Quandohovisto il casoBibbia-
no, ho pensato che anche noi siamo
stati vittime di false accuse come è
successoaqueipoveri genitoriemilia-
ni. E secondome lo scopo era lo stes-
so: portarci via lapiccola.Nonci sono
riusciti perché io sono rimasto lucido,
e perché abbiamo avuto l’aiuto di ge-
nitori, di parenti e amici, persino del
prete, oltre ai nostri avvocati Matteo

MioneFiorenzaTomat.Diversamen-
te non so come sarebbe finita».
Ci dica di quellamattina?
«Miamoglie stava uscendo di casa,

non aveva agganciato bene la stringa
dell’ovetto e quando era vicino alla
porta la piccolina è scivolata e caduta
a terra. Ha battuto il mento e si è ta-
gliata la lingua.Quando siamoarriva-
ti in ospedale hanno iniziato a farci
domande, a sottoporla ad esami. Ma
per giorni nessuno ci ha spiegato che

stavano sospettando maltrattamenti
dapartenostra.L’hannooperatae so-
loadistanzadi tempocihannoconsi-
gliato di spostarla in un altro reparto
con la scusa chedovevanocontrollar-
la meglio. In realtà quello era un po-
sto per bambinimaltrattati. Ci hanno
raccontato un sacco di bugie».
Quindi cosa è successo?
«Gli hanno fatto anche una aneste-

sia per il test che dice se la bimba è
stata scossa inmodo forte. Vi rendete

conto? Ad appena 40 giorni. Ovvia-
menteerarisultatanegativa.Poi sicco-
me mia moglie aveva assunto
quell’antidolorifico, è venuta fuori la
storia della cocaina. Ma continuava-
no a non dirci nulla, a fare esami te-
nendoci all’oscuro. Solo il decreto del
tribunale di Venezia ci ha messo al
corrente di ciò che stavano traman-
do.È giusto che i bimbi vengano tute-
lati, ma non così. Nessunmedico de-
ve sostituirsi a un giudice. Se avevano
sospettato maltrattamenti avrebbero
dovuto limitarsi a fareunasegnalazio-
ne immediata.Questocomportamen-
to è stato giudicato come un “eccesso
di sospettosità” ma per noi è stato
qualcosa di ingiustificabile, un abuso
di potere».
Il tribunaleperò inunprimotem-

po si è mosso in via cautelativa to-
gliendovi la patria potestà…
«Sonomesi dadimenticare, ci han-

no tenuti come ostaggi in ospedale e
anche dopo. Potevo vedere mia figlia
solo due ore la settimana. Era stata
affidata ai servizi sociali e mia moglie
spedita con lei in una casa famiglia,
ma solo perché la bimba prendeva il
latte materno. Una famiglia distrutta.
Per fortunaalla fine il giudiceha capi-
to che non c’era nulla di vero nelle
accusechecimuovevanoehaordina-
to chemia figlia tornasse a casa».
Aveteuna causa contro l’ospeda-

le per chiedere i danni. E l’Asl fino
ad ora ha risposto picche...
«Andremo fino in fondo per farci

risarcire almeno economicamente.
Fra perizie, avvocati e psicologi, que-
stoerroreci è costato tanto.Masache
le dico? Siamo stati fortunati perché
abbiamo rischiato di finire comequei
genitori di Bibbiano. Personalmente
non riescopiù ad entrare all’ospedale
diPadova, temosarà così per sempre.
Ora vogliamo solo dimenticare».
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Parla il papà tre anni dopo l’incubo

«Mi hanno levato la figlia
per una caduta banale»
«Si era tagliata la lingua ma i medici hanno subito dubitato di noi
Ci hanno tolto la patria potestà, potevo vederla due ore a settimana»

■ Donatella Versace ha ac-
quistato “La Verbanella”, una
delle ville più prestigiose del
Lago Maggiore, meglio cono-
sciuta come Villa Mondadori.
La Villa aMeina sarebbe stata
vendutaperunacifra vicinaai
cinquemilioni di euro. La Vil-
la fu acquistata dalla famiglia
Mondadori negli anni Venti,
Walt Disney e George Sime-
non sono solo due dei nomi
illustri che ha ospitato.

CINQUE MILIONI PER VILLA MONDADORI, DIMORA STORICA DELLE PAROLE
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